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I l 22 luglio scorso sono 
trascorsi venticinque 

anni dalla scomparsa di 
Indro Montanelli, non a 
torto ricordato come uno 
dei più grandi giornalisti 
italiani del Novecento. 
Sulla stampa qualcuno, 
serbandone memoria, ha 
voluto celebrare la ricorrenza. 
Assenti – giusti�cati? – 
coloro che a causa delle sue 
prese di posizione durante 
l’ultima fase della vita 
nei confronti dei governi 
berlusconiani da lui ritenuti 
opposti al conservatorismo 
liberale cui si sentiva di 
aderire, lo demonizzarono e 
ostracizzarono, iscrivendolo 
d’u�cio all’avverso campo 
della sinistra (nel quale 
Montanelli non s’era mai 
sognato di collocarsi). 
Esempio del semplicismo 
e della misti�cazione cui 
assistiamo in politica ormai 
da un trentennio. Montanelli 
negli anni Ottanta era stato a 
Camerino.

 
Mercoledì 14 aprile 1982, 

infatti, una gremita aula 
magna dell’università si fermò 
attenta ad ascoltarlo. Invitato 
dall’Istituto superiore di 
giornalismo di Gino Pallotta, 
avrebbe tenuto una lezione dal 
titolo (invero un po’ banale) 
«Realtà ed esperienza del 
giornalismo». Montanelli, 
però, si dimostrò tutt’altro 
che scontato: all’inizio parlò 
brevemente, poi si mise 
a rispondere, con il suo 
dire scoppiettante, un po’ 
scontroso, mai indulgente, alle 
domande del pubblico. L’aria 
che tirava era ancora intrisa 
di sinistrismo d’occasione, 
cui soleva indulgere una 
Camerino sensibilissima alle 
mode – allora come oggi 
che il vento spira da un’altra 
parte – forse certa di mettersi 
così la coscienza a posto dal 
punto di vista culturale. Non 
fu di�cile per Montanelli 
contenere le contestazioni di 
chi, aderente alla pubblicistica 
del tempo, pensava di poterlo 
quali�care come conservatore e 
reazionario. Tra contestazioni e 
consenso Montanelli si congedò 
dall’uditorio lasciando in taluni 
il desiderio di poter continuare. 
In e�etti l’ascolto proseguì dalle 
colonne del suo Giornale, sino 
all’ultimo giorno del 1994, 
quando prese congedo dai 
lettori per i noti contrasti con 
l’editore. Chi scrive lo seguì alla 
Voce e poi al Corriere della sera 
e ne condivise anche le ultime 
considerazioni controcorrente 
su quel momento politico. 
Montanelli sosteneva che il 
giornalista “scrive sull’acqua”, 
che tutto è e�mero e scorre. 
Nella nostra modestissima 
esperienza di periferia anche di 
questo ci siamo accorti e non 
possiamo non dargli ragione.

[g.d.r.]

Quando Montanelli 
venne a Camerino

Sabatier e il «paese dei Fioretti»«Macerata Opera Festival» 2026

«Il Trovatore» in chiaroscuro

«I l Trovatore» di questo 
anno è una ripresa fe-

dele dell’allestimento �rmato 
dal regista messicano  Franci-
sco Negrin, già rappresentato a 
Macerata nel 2013 e nel 2016. 
Pertanto per quanto riguarda 
la regia e le scene possiamo ri-
petere quello che già scrivem-
mo su questo settimanale nel 
2016. «L’edizione maceratese di 
quest’anno non ci è parsa delle 
migliori. Cominciando dalla 
regia di Francisco Negrin e dal-
le scene di Louis Désiré, quei 
lampadari tipo Ikea che hanno 
dominato tutto il tempo non ci 
sono sembrati molto congrui; 
ugualmente le due lunghe pan-
che dalla fredda luce bianca al 
neon non ci sono sembrate il 
massimo del coinvolgimento, 
neppure quando la luce diven-
tava rossa ad evocare, abba-
stanza banalmente, il sangue e 
la tragedia. Poco e�cace anche 
il duello con le falci della morte. 
Non parliamo poi della scelta di 
far correre il coro sul palcosceni-
co, provocando un fastidiosissi-
mo rumore, proprio mentre ve-
niva intonata l’aria più famosa 
di quella pira... Ci siamo mol-
to meravigliati che il direttore 
d’orchestra Daniel Oren abbia 
consentito alla regia un simile 
errore; ma il maestro, che in al-
tre occasioni abbiamo molto ap-
prezzato, ci ha delusi anche per 
lo scarso polso dimostrato con 
il coro, non sempre in fase con 
l’orchestra e impreciso in alcuni 
attacchi. Al culmine il debole 
fuoco che è stato sempre presen-
te sulla sinistra del palcoscenico 
si estende e in�amma anche le 
lunghe panche al neon». Nep-
pure questa trovata ci piacque. 

Questa volta però, nonostan-
te il disappunto per dovere as-

sistere a un allestimento non 
condiviso e già disapprova-
to, siamo stati piacevolmente 
coinvolti dalla musica. Il meri-
to principale è stato del diret-
tore dell’Orchestra �larmonica 
marchigiana, il russo Dmitri 
Jurowski, il quale ha colto la 
forza emozionale e l’intensità 
melodiosa dell’opera, facendo 
suonare l’orchestra più forte 
e con più decisione del solito. 
Anche il coro ne ha risentito 
positivamente. L’unico appunto 
che si può muovere è che nep-
pure il maestro Jurowski è riu-
scito a evitare di far correre il 
coro sul palcoscenico di legno, 
con fastidiosissimo rumore. 
Pure i cantanti, nel loro di�ci-
le compito, sono stati aiutati da 
quella bacchetta che ha valoriz-
zato un cast che ha dimostrato 
solidità ed esperienza, a partire 
dal baritono Vito Priante come 
Conte di Luna e dal sempre più 
celebrato soprano marchigiano 
Marta Torbidoni come la dama 
di corte Leonora. Nei panni 
del protagonista Manrico, il 
Trovatore, il giovane tenore ci-
nese Haiyang Guo. La zingara 
Azucena è stata interpretata 
dal mezzosoprano So�ja Petro-
vich, artista in costante cresci-
ta dopo i signi�cativi debutti 
all’Opera de Paris. Nella parte 
di Ferrando, il capitano delle 
guardie del Conte di Luna, il 
giovane basso coreano Don-
gho Kim, molto apprezzato nei 
ruoli verdiani. Tutti hanno esi-
bito timbri di qualità e buona 
presenza scenica e sono riusciti 
a coinvolgere il pubblico nel-
la complessa trama e per�no 
a emozionare e commuovere, 
soprattutto nel �nale fosco e 
tragico.

(Corrado Zucconi)

I l «Floretum S. Francisci assisiensis, liber 
aureus qui italice dicitur I Fioretti di San 

Francesco» [Il �orilegio di san Francesco 
di Assisi, aureo libro chiamati in italiani I 
Fioretti di San Francesco] è un testo uscito 
a Parigi da Fischbacher nel 1902 per la 
cura di Paul Sabatier (1858-1928), francese, 
sanfrancescanista di rilievo internazionale, 
di confessione calvinista. Ripropone in 
un’edizione popolare, ovvero senza gli apparati 
critico-ermeneutici, cinquantatré capitoli dagli 
Actus beati Francisci et sociorum eius [Atti 
del beato Francesco e dei suoi compagni], 
una compilazione realizzata intorno al primo 
trentennio del Trecento. Gli Actus, che erano 
stati appena editati da Sabatier in edizione 
critica per Fischbacher sempre nel 1902 con la 
Préface in Assise, 1er janvier [Prefazione, Assisi 
1° gennaio] costituiscono la matrice in lingua 
latina dei Fioretti di san Francesco; talché questi, 
ascrivibili all’ultimo quarto di quel secolo, ne 
formano il volgarizzamento. 

«Bisogna andare a leggerli laggiù»
Il Floretum, speci�ca Sabatier nella Préface, 

recante la data Assise, 8 février 1902 [Assisi, 
8 febbraio], allo scopo di seguire il predetto 
criterio popolare, presenta i �oretti «dans 
l’ordre où on est habitué à les trouver dans les 
recuils italiens» [nell’ordine in cui si trovano 
solitamente nelle collezioni italiane]. Autore 
degli Actus, e dunque del Floretum, era stato 
il francescano Ugolino da Monte Santa Maria 
in Georgio chiamato così dal convento (Marca 
d’Ancona, Custodia di Fermo) nel quale 
aveva trascorso parte della sua esistenza. 
La questione, tuttavia, resta aperta: si veda 
Antonio Montefusco, Fioretti di san Francesco, 
in Francesco d’Assisi, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, Roma 2025 (pp. 456-459). 

Frate Ugolino, scrive Sabatier, ottenne 
testimonianze da confratelli di Massa 
[Fermana], Falerone, Monterubbiano, O�da, 
Monte San Vicino, da eremiti di So�ano 
(Monti Sibillini). E aggiunge: «V’è in realtà un 
paese che si potrebbe chiamar dei Fioretti. Un 
buon camminatore potrebbe quasi percorrerlo 
da settentrione a mezzodì, o da levante a 
ponente, in una giornata. È un pezzo del cuore 
d’Italia, chiuso fra gli Appennini e l’Adriatico. 
Al settentrione Ancona ne segna il limite; a 
mezzodì non passa le colline di Monterubbiano, 
e per capir bene i Fioretti, bisogna andare 
a leggerli laggiù. Soltanto così si capirà 
l’ingenuità, la gioia, la luce trionfante che 
formano l’atmosfera della raccolta». 

Esordio di ampio orizzonte, dunque, di 
sguardo lungo, per introdurre il “paese dei 
Fioretti”, lo spazio elettivo degli edi�canti 
exempla sanfrancescani: «Come dare un’idea 
un po’ esatta dei dintorni di Monte Giorgio? 
Immaginatevi una piccola cittadina bianca, 
luminosa, splendente, che si stacca sul fondo 
del cielo; poi, intorno ad essa, un formicolio 
di vallate verdeggianti, ed a perdita di vista 
null’altro che cime coronate di villaggi. Qui 
tutto è gaiezza, sanità, vigore. D’ogni canto 
i villaggi si mostrano sulle cime, ma vi sono 
andati con un movimento naturale, come 
quello della ragazza che nel pieno �orire de’ 
suoi vent’anni, si alza, canta, vuol vedere ed 
esser vista». Siamo alla visione paradisiaca, 
che esalta una “costruzione” territoriale da cui 
è assente ogni traccia della dura fatica con la 
quale le popolazioni locali hanno conquistato 
e tenuto i luoghi secondo un movimento 
tutt’altro che naturale (si pensi al succedersi 
dei terremoti). 

La contrada incantatrice
Visione espansiva, nondimeno, là dove 

l’autore osserva: «Quel che dico di Monte Giorgio 
io potrei ripetere e per Massa, e per Falerone, 
e per Penna San Giovanni, e per Fermo, e per 
Monterubbiano, e per tutte le borgate di questa 
contrada incantatrice, poiché, se tutte hanno la 
loro originalità, esse si rassomigliano tuttavia 
tutte quante; e, per una strana illusione di ottica, 
ciascuna di esse, quando guarda le sue vicine, 
può credersi la più alta, la più aerea». 

Appare del tutto verosimile che Sabatier 
abbia visitato questa “contrada incantatrice”, e 
non si può negare l’e�cacia descrittiva con la 
quale ne tratta; vieppiù rimarchevole quando 
se ne consideri insieme a lui l’«ammirevole 
fertilità», caratterizzante queste come le altre 
colline della Marca; fertilità non esente da luci 
ed ombre, sulla quale hanno lavorato Anselmi, 
Paci, Moroni, ed altri. Non si pensi, però, che 
per il Nostro tale fertilità sia stata frutto del 
duro lavoro dei viventi, anzi tutt’altro. Tanto 

che la «ricchezza del suolo e il benessere non vi 
hanno tuttavia, come in altri paesi, trasformato 
il servo di un tempo in una animale egoista e 
materialista, in un essere che non sa più so�rire 
e non ha imparato a pensare: qui il contadino è 
gaio, aperto, semplice, �ne, ospitale, allegro». 

Servi nel paradiso
L’allusione al “servo”, ovvero allo stato servile 

da cui neanche questo spicchio di paradiso 
rimase estraneo, suscita in me una suggestione. 
Sono gli anni, questi a cavaliere del primo 
Novecento, nei quali Ettore Ciccotti manda in 
stampa Il tramonto della schiavitù nel mondo 
antico (Bocca, 1899); Gino Luzzatto, si attiva su: 
la storia delle relazioni tra città e contado nel 
medioevo (1902), le sottomissioni dei feudatari 
ai comuni marchigiani tra Due-Trecento 
(1906), la storia sociale dei comuni marchigiani 
(1907), i servi delle grandi proprietà 
ecclesiastiche italiane nei secoli Nono e Decimo 
(1909). Anni nei quali Giuseppe Salvioli (era 
stato professore all’Università di Camerino 
nel 1883) stava approfondendo il “capitalismo 
antico” dall’angolo visuale dell’economia 
romana (e ne sarebbe venuta una monogra�a 
tuttora imprescindibile, che però avrebbe visto 
la luce solo nel 1929, l’anno successivo alla sua 
morte).

Erano anni nei quali Marc Bloch, stando a 
Parigi per addottorarsi (1909-’12), si cimenta 
con la scomparsa della servitù della gleba 
nell’Île-de-France al volgere del Dodicesimo 
secolo. Se il nostro Sabatier avesse sentito 
lo stimolante in�usso di una temperie 

storiogra�ca come quella appena fugacemente 
accennata, è di�cile dire; comunque dal 
paradisiaco non si distacca punto: «Tal è il 
paese di frate Ugolino. Egli l’amò d’un amor così 
semplice e così vivo che non seppe rappresentare 
il Paradiso stesso altrimenti che sotto l’aspetto 
della sua Marca d’Ancona: è per lui una regione 
di vita, di luce, di splendore: qui spiritum vitae 
totaliter liberant, virtute divina translati sunt 
ad regionem vitae, luminis et splendoris [coloro 
che abbandonano del tutto lo spirito della vita 
sono trasportati alla ragione della vita, della luce 
e dello splendore]».

 
Richiami biblogra�ci

Ho tratto la paradisiaca pagina in traduzione 
dal francese (di Sabatier, peraltro, non si può 
dimenticare la Vie de S. François d’Assise, 
pubblicata a Parigi sempre da Fischbacher nel 
1894; Vita tradotta in Italia nel 1896 da Carlo 
Guidiglia e Costantino Pontani per Loescher: 
entrambe in rete), ho tratto la paradisiaca 
pagina, dicevo, da I Fioretti di san Francesco, un 
corposo volume del 1926 (XXXI + 585 pp., 77 
tavv.) a cura di Angelo Sodini con la prefazione 
di Alfredo Galletti; edizione assai approfondita 
sul piano storico-letterario e storico-artistico 
dell’Arnoldo Mondadori editore. Quanto al 
Floretum S. Francisci, mi risulta che se ne trovi 
copia nella Biblioteca del Centro studi “Romolo 
Murri” in Gualdo di Macerata. 

(Fabio Bettoni)

La scena 
«minimalista» 
al neon

Indro Montanelli (1909-2001)

Il libro dei Fioretti
pubblicato nel 1902

Anna Maraviglia 
Santancini 
(Caldarola 1912 - 
Camerino 1995), 
San Francesco, 
xilogra�a,
1965, cm. 14 x 7,5


